
GHERARDO COLOMBO lascia la magistra-

tura. A soli 60 anni si toglie la toga, dimetten-

dosi anzitempo dal suo ultimo incarico, quel-

lo in Cassazione. È un addio meditato, comu-

nicato a metà febbra-

io con lettere al Csm

e al ministero della

Giustizia, e reso pub-

blico sul Corriere di ieri con una
lunga conversazione. «La legalità,
inquestoPaese, èancoraqualcosa
che ha poche chances», spiega.
«Mi sono convinto che, affinché
la giurisdizione funzioni, è neces-
sarioesistaunaculturageneraledi
rispetto delle regole». E invece in
Italia «quella tra cittadino e legali-
tàèunarelazionesofferta, lacultu-
ra di questo Paese di corporazioni
èbasatasoprattuttosuduecatego-
rie: furbiziaeprivilegio».Dunque,
a questo punto del suo percorso
di vita, Colombo sceglie un’altra
strada:«Voglio invitare i giovania
riflettere sul senso della giustizia.
oggi mi sento più adatto a questo
impegno». Pesa, in questa scelta,
ancheunbilanciodi tanto lavoro,
sindai tempidellaP2:«Traprescri-
zioni, leggi modificate o abrogate
si è sostanzialmente arrivati a una
riabilitazione complessiva di tutti
coloro che avevano commesso
quei reati. Con una rinnovata dif-
fusione del senso di impunità».
Numerose le reazioni nel mondo
politico e della magistratura. Dice
il Guardasigilli Mastella: «Se pos-
so, amichevolmente,
“richiamarlo all'ordine” e scansa-
re l'ipotesi che lasci la magistratu-
ra, lo faccio volentieri. Spero che
accettiquestomioinvito».«Vedia-
moneiprossimigiorni seconuna

iniziativa si può farlo recedere da
questo proposito», spiega il vice-
presidentedel CsmNicolaManci-
no. «Colombo è un grande uo-
mo», dice il ministro Di Pietro. «È
una persona che ha fatto solo il
suodoveree,per tutta risposta, ha
ricevuto solo offese sul piano per-
sonale. Un uomo che per ogni
processo che ha fatto, anche lui,
ne ha dovuti subire almeno due».
Le dimissioni Colombo, per il se-
gretario dell’Anm Nello Rossi so-

no «un segnale di allarme ed è ne-
cessario interrogarsi sul comples-
sodi inefficienzechehannoavve-
lenato in questi anni la giustizia
italiana fino a renderla un am-
biente difficile da vivere per i ma-
gistrati».
«Èpiùchenormalesentirsi frustra-
ti», dice l’ex-procuratore di Mila-
no Gerardo D’Ambrosio, riferen-
dosialprocessoSme(dicui laCas-
sazione ha ordinato la trasmissio-
nedegliattiaPerugia,dopolecon-
danne anche in appello di Cesare
Previti e altri), «per una persona
che vede, dopo quanto ha fatto, il
suoimputatoancora inParlamen-
to,dopounacondannacon inter-
dizione dai pubblici uffici. An-
ch’iomi sentirei frustrato». «Il suo
gesto è una sconfitta per noi che
facciamo politica», commenta il
deputato della Margherita Franco
Monaco.

●  ●

◆ Gerardo D’Ambrosio ha
lasciato il suo posto di
Procuratore dela Repubblica
di Milano, dopo 46 anni in
magistratura, nel novembre
del 2002. Il suo addio non è
stato esente da polemiche:
aveva chiesto invano di
restare in servizio. Oggi è
senatore dei Ds.

◆ Piercamillo Davigo è dal
giugno 2005 Consigliere della
corte di Cassazione.
Magistrato dal 1978, dopo gli
anni di Mani pulite è rimasto
alla Procura di Milano fino al
luglio 2000, per diventare poi
consigliere della Corte
d'Appello, si dimise all’epoca
delle polemiche sulle rogatorie.

Anm, dopo il 31 luglio
si vota per il direttivo

D’Ambrosio

◆ Ilda Boccassini è rimasta
in Tribunale. «Ilda la rossa»
ha condotto molti degli
interrogatori di Mani pulite.
Recentemente ha
coordinato le indagini sulle
nuove Brigate rosse,
ricevendo i complimenti dal
ministro della Giustizia
Mastella.

Davigo

◆ Francesco Saverio
Borrelli ha lasciato la guida
della Procura milanese
nell’aprile del ‘99.
Dopo lo scandalo calciopoli,
nel maggio dell’anno
scorso, è stato nominato
capo dell’ufficio indagini
della Figc, nella
Superprocura.

Proprio la Dc no, «è difficile rifar-
la». Ma qualcosa che ci si avvici-
ni, sì. Mastella, Fiori, la Dc di Piz-
za, (erede legale del simbolo scu-
docrociato) vogliono costituire
una federazione democristiana e
ieri si sono ritrovati in un cinema
romano per spiegare che il sogno
del Grande Centro libero da im-
pacci bipolari è più vivo che mai.
Che poi si realizzi è un altro con-
to. L’obiettivo sono le europee
del2009, l’appuntamento princi-
pe per tutti i proporzionalisti, e
per quell’occasione i nostalgici
del Grande Centro sperano di
mettere insieme anche Casini,
Follini, Rotondi.
Per ora siamo alla somma di un
partito (l’Udeur) più frammenti,
praticamente personali, perchè
tali sono Publio Fiori, ex Dc, poi
An, ora segretario di Rifondazio-
ne Dc, e Giuseppe Pizza, segreta-
rio di quella fetta di Democrazia
Cristiana che ha ereditato il sim-
bolo. Mostra il suo interesse Cu-
trufo, (Dc per le autonomie) che
si dichiara «saldamente ancora-
to» nel centrodestra ma auspica
alle amministrative liste comuni
con Mastella dove sia possibile:
«Per una scelta strategica di cen-
tro». Di Pietro era sembrato inte-
ressato ai valori del centro, ma a
scanso di equivoci, ha spiegato

che l’oggetto non interessa al-
l’Idv: «A noi premono i program-
mi non le definizioni».
La difficoltà dell’operazione si
evince persino dall’annuncio del
convegno romano di ieri, prece-
duto da una pagina a pagamento
sul Corriere della Sera in cui si ri-
corda la lunga battaglia legale sul
simbolo vinta da Giuseppe Pizza.
Mastelladicediattendersi alleeu-
ropee un «risultato intrigante».
Ora, afferma, «partiamo con
un’esplorazione per rassodare un
po’ le membra stanche di quelli
chemagari sonostatigrandicom-
battenti negli anni passati e che
possonoessere reclutati».Obietti-
vo, appunto, far emergere i valori
di centro e marciare uniti per le
europee del 2009.
SecondoMastellasenasceràilPar-
tito Democratico, «noi potremo
fare come le orche marine pronte
a addentare le prede che si para-

nodavanti».Nelsensochesiapri-
rà uno spazio politico al centro.
Conclusione con metafora calci-
stica:«Siamol’Empolidellapoliti-
ca, squadra piccola ma che cre-
sce». Però, ha aggiunto, per con-
fermarsi bisogna fare molti cam-
pionati a buon livello. L’allenato-
re dell’Empoli, Cagni (che è di si-
nistra) apprezza.
Più esplicito Publio Fiori: «Torna
laDc,tornailcentro,c’èunagran-
de voglia di mettere in discussio-
ne questo bipolarismo che non
haportatoavanti ilpaese».Secon-
do Fiori «la costituzione della Fe-
derazione democristiana è il pri-
moatto diun processo chepunta
alla realizzazione di uno schiera-
mento di centro ispirato al Ppe».
È presto per dire se la ricognizio-
ne di Mastella avrà successo. Cer-
toc’èunacertaanalogiacol tenta-
tivodi riaggregazionedell’areaso-
cialistacheèincorsoinquesteset-
timane in alternativa al progetto
del partito democratico.
Anche per i socialisti, come per la
Dc, si tratta di mettere insieme
una miriade di sigle, gruppi, Fon-
dazioni, che dovrebbero poi con-
nettersi a quanti, nei Ds, non ap-
provanolasceltadi fondare ilPar-
tito Democratico. Il problema,
per l’areadi centro, sono lemosse
di Casini e la riforma elettorale,
untemasucuièpiùfaciledivider-
si che unirsi.

Saranno dopo il 31 luglio le
elezioni per il rinnovo del Comi-
tato direttivo centrale dell'Asso-
ciazione nazionale magistrati.
Lo ha deciso il parlamentino dei
giudici, in attesa della probabile
approvazione parlamentare del
ddl di riforma dell'ordinamento
giudiziario. Verrebbe così a ces-
sare la sospensione di alcune
norme della legge Castelli su
funzioni e carriere. La delibera
odierna è stata presentata da
Md e movimenti riuniti, hanno
votato contro Unicost e Magi-
stratura Indipendente. Mercole-
dì si riunirà la Giunta Esecutiva
Centrale da cui potrebbero arri-
vare indicazioni diverse.

«Italia di mezzo ha una
prospettiva che può durare
anche più legislature. Non
vogliamo passare da un Po-
lo all'altro né lasciare le co-
se così come sono. Bisogna
scavare un solco per far sì
chelecosepossanocambia-
re. La mia idea è che occor-
ra trovare una nuova colla-
borazione tra moderati e ri-
formisti». Loha detto il lea-
der di Italia di Mezzo, Mar-
co Follini, ad Agrigento a
una manifestazione del
candidato sindaco Marco
Zambuto, l'ex segretario
provinciale dell'Udc.
Follini ha fatto riferimento
anche al decreto sulle libe-
ralizzazioni fermo in Parla-
mento: «C'è una contrap-
posizione falsa tra i poli,
con il paradosso che in Par-
lamento c'è un centrosini-
stra che propone delle pur
blande liberalizzazioni,
bloccate da un centrode-
stra che avrebbe invece do-
vuto farle qualche anno
fa».

OGGI

BoccassiniBorrelli

«La giustizia, ormai, è una macchi-
na per tritare l'acqua…». Quante
volte l'ha ripetuto,GherardoColom-
bo,agliamici chegli chiedevanodel-
la nuova esperienza in Cassazione.
Diceva giustizia e tutti leggevano
Giustizia, con la G maiuscola. Per-
ché luinellaGiustiziahasemprecre-
duto. Oggi non ci crede più, o me-
glio: non crede in quel simulacro di
giustizia che il Potere ha plasmato
negli ultimi anni a propria immagi-
ne, in quel meccanismo infernale
chetrita levitedeipoveraccie santifi-
ca i grandi ladri e mafiosi di Stato.
Altro che 15 anni: da Mani Pulite,
da quel biennio eccezionale in cui
tutti i cittadini parevano davvero
uguali di fronte alla legge, quando
l'articolo3dellaCostituzioneequel-
lascrittapolverosanei tribunalinon

suonavano più come una triste bar-
zelletta, sonopassati secoli.Anni lu-
ce.LeacquedelMarRosso sisono ri-
chiuse, riportando a galla l'eterno
«Paese della furbizia e del privile-
gio».Così l'ex giudice coi riccioli (or-
mai radi) va in pensione con 15 an-
ni d'anticipo, avendone soltanto
60.
Nato nel 1946 a Briosco, in Brian-
za, e cresciuto a Renate in una gran-
decasacongiardinoeunpiccolobo-
schettodibambú,Colomboèunuo-
mo colto, sportivo, svagato, spirito-
so, noto per aver indagato su alcuni
tra i più cupi misteri d'Italia: l'auto-
rapimento di Sindona spalleggiato
da mafia e P2; l'omicidio Ambroso-
li; le liste diGelli; i fondi neri dell'Iri;
e poi Tangentopoli e le toghe spor-
che corrotte da Previti & C. Ora scri-
verà articoli e libri, terrà conferenze,
continuerà il giro d'Italia che con

molti colleghi conduce per parlare di
legalità e giustizia nelle scuole, nelle
università, nei centri culturali. «Vo-
glio - dice al Corriere - invitare i gio-
vaniariflettere sul sensodellagiusti-
zia: la giurisdizione può funzionare
solo se c'è una cultura condivisa di
rispetto delle regole». Purchè le rego-
le siano giuste, e non tutte lo sono,
dopo la devastazione dell'ultimo
quindicennio. La prima volta che
Colombo contestò una legge fu col
decreto Biondi che aboliva l'arresto
dei colletti bianchi: era anche suo il
comunicato letto da Di Pietro in cui
ilpoolManiPulite chiedevaaBorrel-
li «un altro incarico nel cui espleta-
mento non sia stridente il contrasto
tra ciò che la coscienza avverte e ciò
che la legge impone».Tornòaparla-
re nei giorni della Bicamerale, nel
'97, mentre la politica stravolgeva
la Costituzione per mettere al guin-

zaglio i giudici. Disse, in una famo-
sa intervista, che Mani Pulite aveva
scoperto solo «la punta dell'ice-
berg»,mentre il restoseguitavaadif-
fondere sotto il pelo dell'acqua i li-
quami del «non detto», dunque del
ricatto: «Nel metabolismo politi-
co-sociale del Paese ci sono ancora
le tossinecheconsiglianodi realizza-
re le nuove regole della Repubblica
non intorno al conflitto trasparente,
ma al compromesso opaco. E un
passaggio chiave è la Bicamerale.
Chi non è stato toccato ha scheletri
nell'armadio e si sente non protetto,
debole perché ricattabile. La società
del ricatto trova la sua forza su ciò
che non è stato scoperto». L'aveva
già detto nel '93, quando aveva pro-
postoun«condono»per i tangentari
cheandasserodaigiudicia racconta-
re tutto ciò che sapevano: la politica
rispose sparando. L'aveva ripetuto

ne«Il viziodellamemoria», il suo li-
bropiùbello.Maquell'intervista su-
scitò un attacco corale, quasi libera-
torio, di un fronte politico trasversa-
ledadestraasinistra chenonnepo-
tevapiùdiunaGiustiziadavvero in-
dipendente. Gl'insulti peggiori ven-
nero da sinistra: «caso psichiatri-
co», «paranoide», «fanatico»,
«eversore», «estremista», «golpi-
sta». Gli fecero un procedimento di-
sciplinare, uno dei tanti (tutti finiti
in assoluzione, come le 20-30 in-
chiestepenali aperte aBrescia su de-
nuncia dei suoi imputati).
Nelquinquennionerodelberlusconi-
smo fu tentato più volte di lasciare:
«Se lamagistraturadiventaqualcos'
altro da quella disegnata dalla Co-
stituzione del '48, se ci chiederanno
di applicare leggi che stridono con la
coscienza, sarà doveroso andarce-
ne». Per sei anni è invecchiato nell'

auladei processia Berlusconi &Pre-
viti,accantoa IldaBoccassini, slalo-
mando trauna leggevergognae l'al-
tra. Intanto, nelle aule accanto, ve-
deva entrare e uscire in catene centi-
naia di immigrati condannati sen-
za difesa ad anni e anni di galera,
spesso per qualche grammo di
hashish. Il primo anno dell'Unione,
lungidaldissipare ilpessimismodel-
la ragione, l'ha accresciuto. Colom-
bo lascia la Cassazione mentre vi
rientra,perdecreto,Carnevale: ilgiu-
dice più amato dal potere, anche se
nessuno gli ha mai dato del «politi-
cizzato». «Non è mai piaciuto, al
potere, un magistrato che pensa»,
ha scritto un giorno Colombo:
«Non è mai piaciuto nemmeno a
tanti magistrati, pensare. Perché,
tante volte, pensare mette in crisi».
Anche senza toga, lui non smetterà
di pensare.

LA DIASPORA DI MANI PULITE

Addio alla toga
Colombo lascia
Mastella: ripensaci
Rossi, Anm: segnale d’allarme. D’Ambrosio:
effetto del caso Previti. Mancino: spero resti

IL RITRATTO «Non piace un magistrato che pensa». Per anni in prima linea, oggi è deluso. S’impegnerà ora a far crescere una cultura di rispetto delle regole

Il giudice che preferisce il conflitto trasparente al compromesso opaco
■ di Marco Travaglio

PALLA AL CENTRO Mastella, Fiori, Pizza si uniscono in vista delle europee. Di Pietro: no, grazie

La Dc non si può rifare, però proviamoci
FOLLINI
«Moderati e riformisti
insieme per cambiare»

Una foto d'archivio del 2003 dell'ex Pm Gherardo Colombo Foto di Carlo Ferraro/Ansa

■ di Andea Carugati / Roma

■ / Roma

Mastella: se nasce
il Pd noi faremo
come le orche marine
pronte ad addentare
le prede

CAMPAGNA NAZIONALE DI RACCOLTA FIRME CAMPAGNA NAZIONALE DI RACCOLTA FIRME 
PER LA PROPOSTA DI LEGGE PER LA PROPOSTA DI LEGGE 
A FAVORE A FAVORE 
DELL’ACQUA PUBBLICADELL’ACQUA PUBBLICA

lavoratrici e lavoratori delle Funzioni Pubbliche 
ne discutono assieme 

giovedì 22 marzo 2007 - ore 9,30 
Circolo della Stampa - Sala  Bracco - Milano, Corso Venezia 16 

Intervengono: VINCENZO MORIELLO, AALBERTO VILLA, EEMILIO MOLINARI,
SUSANNA CAMUSSO, ALEX ZANOTELLI, CARLO PODDA.

Partecipa con un suo contributo CLAUDIO BISIO. 

“L’ACQUA È UN BENE FINITO,  
DA TUTELARE E DA CONSERVARE PERCHÉ INDISPENSABILE  

ALL’ESISTENZA DI TUTTI GLI ESSERI VIVENTI  
DELLA PRESENTE E DELLE FUTURE GENERAZIONI”
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